
molo a tutti i nostri livelli politici e di
governo, sia nazionale sia locale (re-
gioni, province e comuni), chiarendo
bene: a) che i soldi pubblici devono
essere spesi in modo trasparente e pri-
vilegiando i servizi alle persone e gli
investimenti nella scuola. b) che l’eti-
ca pubblica e privata devono essere il
faro da cui nessuno può discostarsi.
c) la laicità è un valore nazionale che
deve guidare le scelte pubbliche e po-
litiche. d) la maternità e il lavoro del-
le donne sono un valore condiviso e
da privilegiare nelle scelte politiche e
amministrative.

Come passare dalla proposta alla
lotta? Praticando l’ostracizzazione
delle/dei furbe/i e denunciando in-
cessantemente i comportamenti che
non rispettano il nostro «manifesto».
Tutto questo non è «questione di ge-
nere»? Invece sì perchè le donne so-
no le più penalizzate dai tagli causati
dal malcostume diffuso fatto di politi-
che ciniche, prepotenze e corruzio-
ne. Tra le novità che potrebbero carat-
terizzare il «nuovo» movimento delle
donne vedo una sorta di globalizza-
zione degli interessi e del campo di
interventi per affermare una visione
di genere ampia, allargata a tutti i set-
tori. Il punto non è vedere in tv più
donne che parlano di politica nello
stesso modo degli uomini, ma far pas-
sare - con voce e sguardo femminile -
idee nuove della politica, del mondo,
dell’economia. Se è vero che il berlu-
sconismo non finirà con Berlusconi e
se è vero che occorre quella «rifonda-
zione democratica della cultura poli-
tica italiana» invocata da Elisabetta
Vezzosi (Presidente della Società del-
le Storiche) ci dobbiamo ben attrez-
zare e darci forza realizzando «la re-
te» di cui tanto si parla, perchè l’ero-
sione delle coscienze è stata profon-
da e i guasti sono gravi. «Sono bella
ma i concorsi di bellezza non mi atti-
rano, ritengo di essere intelligente e
volenterosa, ma non so se questo ba-
sterà per raggiungere i miei obietti-
vi» scrive Chiara in una lettera (l’Uni-
tà, 15 agosto) che mi ha molto colpi-
ta. Chiara tratteggia una sensazione
che non vivono solo le giovani, ma
che ci accomuna tutte quando si de-
scrive «sola, inadeguata» ma allo stes-
so tempo pronta a reagire. Eccoci, al-
lora.❖

GABRIELLA ROMANI

Le voci delle ragazze

Interessante il dibattito su «L’ora di

rompere il silenzio» ma mi permetto

di suggerire che lo sarebbe ancora di

piùsefossetransgenerazionale,ovve-

ro se accanto alle firme del femmini-

smostoricoci fosseroanche levocidi

donnecheappartengonoallegiovani

generazioni per vedere come queste

ultimepercepiscono, interpretanoed

elaborano queste problematiche. E

proprio questo il nodo cruciale del

problema: come coinvolgere e dialo-

gareconlepiugiovani,altrimenticon-

tinuiamoaparlare tradinoimasenza

crearenessuna reale corrispondenza

con il mondo circostante. Per chi co-

me me vive ormai da anni all’estero

machecontinuaavenireregolarmen-

te inItaliaeunaverasofferenzavede-

reilmodoincui ilpatrimoniodeivalo-

riedirittiaccumulatodurantelebatta-

glie degli anni ‘70 sia stata dilapidato

inpocomenodiundecennio.Manon

è questo il momento di guardare no-

stalgicamente al passato. E sincera-

mente cosi comeper il partito demo-

cratico, anche per il movimento fem-

minista Italiano (o quello che ne e ri-

masto sotto le ceneri dell ultimo ven-

tennio) non vedo futuro se non attra-

verso il dialogo con le piu giovani an-

che (e sopratutto) quelle piu riottose

a definirsi femministe. Con tutto il ri-

spetto chehoper cio chehanno fatto

escrittodonnecomeRavera,Maraini

o Muraro e giunto il momento di la-

sciarparlarelegiovani.Unafedelelet-

trice dell’Unità da oltreoceano.

LILIANABARCA, GERMANA MAGNI,

LUCIA PIERANTONI

Tutte assieme

Lapropostachefacciamoèquelladel-

la creazione di un vasto, qualificato,

trasversale gruppo di donne che oc-

cupanoposizionidiprestigioechesia-

mocerteche,comenoi,si ribellanoal-

la mercificazione del corpo femmini-

le, che oggi sembra diventata la nor-

malità. Pensiamoper esempio a don-

ne come Assunta Almirante, Veroni-

ca Lario, EmmaMarcegaglia ed altre.

Ilgruppodovrebbeindireunhappe-

ning con uno slogan rivolto a tutte

ledonne,masoprattuttoaprirespa-

zi allegiovani, cheoggi risultanoes-

sereleprimeneglistudiechesidedi-

canoconpassioneallepiùvariepro-

fessioni. Lo slogan unificante do-

vrebbecostituirenonsolounasorta

didenunciadell’usoedell’abusosto-

ricodeipoterimaschilisuicorpi fem-

minili, ma soprattutto un invito alle

donne a non perdere la coscienza

del loro valore come persone, così

faticosamente conquistatoe fonda-

mentale per il progresso dell’intera

società.

LETIZIA CICCONI

La parità

Cara Direttora, ho seguito con inte-

resse la discussione sul silenzio del-

ledonne. (...)Esentoanche io ilpeso

dellasolitudinedelledonne(...).Fac-

cio un esempio per tutti l’innalza-

mento dell’età pensionabile delle

donne,passatanel decretoanticrisi

nel più assoluto silenzio da parte

dell’opposizione,anziconmoltigra-

ditiassistalministroBrunetta. Inno-

me di una non meglio specificata

parità che di fatto le donne italiane

nonhanno,miriferisconaturalmen-

teatutti i servizi socialieopportuità

dilavorochelenazionievoluted’Eu-

ropa offrono alle donne e che noi

nemmeno ce le sognamo.

Già da prima le donne potevano

proseguire a lavorare volontaria-

mente fino a65 /67 anni nel pubbli-

co impiegoemolte lo fannoappun-

to per sostenere la famiglia, vecchi

genitoridisabili,giovani figliprecari

e cosi via. Invecedi sentiredaparte

delle donne più fortunate quelle

chefannoleparlamentari, ledocen-

ti universitarie, le grandi giornaliste

unavicinanzasuquesti temi, abbia-

moassistito adunacquiescente as-

sensosenonaddiritutraadunplau-

so al governo per l’introduzione di

questamisura.Oracisichiededies-

serci,di ritornare inpiazza,diconta-

re. (...)

Ebbene proprio mentre i giornali

erano pieni delle prodezze amato-

rie del nostro premier, si perpepe-

travaaidannidelledonnepiùcomu-

ni un danno (...).

L’analisi

In questi ultimi anni le
donne sono scese in
piazza con grandi cortei

Il dinamismo

Le più penalizzate dai
tagli causati dal
malcostume diffuso

LE SCUOLEDELL’ESERCITO

Le lettere

Liberemanifestanti dietro lo striscione

LeScuoledell’EsercitodiNapo-

li e Milano per l’anno scolasti-

co cheva a iniziare hanno 160

iscritti. Per laprimavolta ci so-

no anche ragazze (23 in tutto,

10 aMilano e 13 a Napoli).

P
PARLANDO

DI...

Geni
transalpini

Leragazzesonoleprimedellaclasse,mairagazzivinconoiconcorsi.Comespiegare
il trend?Peralcunieconomisti francesi laspiegazioneèunasola: leragazzenonavrebbero
nessuno spirito di competizione e la vicenda sarebbe legata ad un fattore genetico. Lo
dicono i professori EvrenOrs, Eloic Peyrache e Frederic Palomino riportati da LeMonde.

Giovani e anziane
alla conquista
della parità
C’è chi scrive di coinvolgere di più le nuove generazioni
e chi critica la nuova legge sulle pensioni delle dipendenti
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